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Per i trasferimenti 
clientelali proteste 

al tribunale di Milano 
MILANO — Segretari e personale giudiziario di Milano sono in 
stato di agitazione. La ragione: i trasferimenti clientelar! che 
vengono effettuati al di fuori di ogni controllo della apposita 
commissione e in spregio delle previste graduatorie di priorità. Il 
caso denunciato dagli organismi sindacali all'opinione pubblica 
riguarda quattordici trasferimenti a sedi dell'Italia meridionale, 
disposti dal sottosegretario al ministero di Grazia e Giustizia 
Gargani, de. La motivazione addotta per questi provvedimenti è 
estremamente generica, e parla di esigenze d'ufficio non meglio 
specificate. Dietro queste esigenze d'ufficio in realtà si nascon
dono gravi irregolarità. Infatti, le richieste di trasferimento de* 
vono essere riferite ai posti vacanti, che vengono periodicamen
te pubblicati sui bollettini. Esse, inoltre, possono essere presenta* 
te soltanto da chi abbia un minimo di tre anni di servizio effetti
vo. Infine, su di esse deve pronunciarsi l'apposita commissione 
che valuta i diritti di precedenza maturati dai singoli aspiranti. 
Ora, nel caso in questione, tutte queste regole sono state eluse. Le 
sedi «scoperte» sono state attribuite prima che il loro elenco 
venisse pubblicato; fra i quattordici che hanno ottenuto il trasfe
rimento si annovera una persona ancora in periodo di prova; 
infine le disposizioni, che portano la data del 21 agosto, sono 
state comunicate alla commissione che avrebbe dovuto pronun
ciarsi soltanto un mese dopo, il 21 settembre. L'irregolare prov
vedimento ha destato una reazione molto vivace nell'ambiente 
del personale giudiziario di Milano e di altre sedi del centro-
nord. Infatti si tratta, per grandissima parte, di persone origina
rie del Mezzogiorno, che per ragioni familiari, complicate spesso : 
dall'impossibilità di trovare un alloggio, avrebbe interesse a far* 
si assegnare a una sede vicina al luogo di provenienza. 
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Teresa Costa, l'anziana donna trovata morta a Genova 

Dopo due anni trovata 
morta in casa anziana 

donna a Sampierdarena 
GENOVA — È morta da sola e sola è rimasta per due anni. Senza 
che nessuno si accorgesse della sua assenza, senza che nessuno si 
insospettisse per la sua scomparsa. Nessuno: nemmeno il padre, 
nemmeno il fratello che vive alle porte di Genova, o le sorelle che 
abitano a Sampierdarena, a pochi passi dal suo appartamento. E 
lei, Teresa Costa classe 1906, cuoca in pensione, vedova, è rima» 
sta nel suo appartamento, sola come probabilmente sola è rima» 
sta negli ultimi mesi di vita. 

A scoprire il corpo, ormai mummificato, della donna è stata la 
padrona di casa. Da due anni Teresa Costa non pagava l'affitto, 
probabilmente dall'epoca del decesso. La proprietaria dell'ap
partamento ha atteso a lungo prima di prendere la decisione di 
sfrattare l'anziana inquilina che conosceva come persona perbe
ne, puntualissima nei pagamenti. E solo qualche giorno fa si è 
presentata a casa di Teresa Costa — due camere e servizi, nel 
vecchio centro di Sampierdarena — insieme all'ufficiale giudi* 
ziario. La porta dell'appartamento è stata forzata. Dentro il ca
davere di Teresa Costa, morta presumibilmente, nell'estate del 
1980. 

La vicenda ha suscitato profonda emozione in città: proprio 
perché questa storia è accaduta non in un casolare sperduto o in 
un quartiere dormitorio dove non si conosce nemmeno il volto 
del vicino. Ma è avvenuta in un quartiere che è quasi un borgo, 
dove tutti si conoscono e si frequentano. Ma in questi due anni 
nessuno si era mai insospettito per la scomparsa di Teresa Costa 
alla quale continuavano ad arrivare le bollette della luce e del 
{;as, alla quale il postino recapitava la corrispondenza. Nessuno 
'aveva trovata, nemmeno i vigili che portavano i certificati 

elettorali. Patrizio Peci 

Patrìzio Peci indiziato 
per la rapina 

alla Gestetner nel 1979 
TORINO — Patrizio Peci è stato rinviato a giudizio assieme 
ad altri sei delle Brigate rosse per una rapina compiuta a 
Torino il 21 giugno 1979. I terroristi irruppero nei locali 
della Gestetner Duplicatori S.p.A. in corso Re Umberto 29 e 
portarono via due duplicatori elettronici e una fotocopiatri
ce. Parte del materiale fu ritrovata successivamente in un 
covo Br ad Occhieppo Inferiore, presso Biella. 

Con Peci sono stati rinviati a giudizio Silvana Innocenti, 
Angela Vai, Rocco Mlcaletto, Giuseppe Mattioli, Gianfranco 
Mattacchioni, Diego Lovato. Prosciolto Claudio Toffolo. L' 
ordinanza è stata emessa dal giudice istruttore dott. Grif fey, 
che ha potuto avvalersi delle confessioni fatte dal Peci stes* 
so. 

Il «colpo» venne realizzato dalla colonna torinese autono
mamente, senza collegamenti operativi con le strutture cen
trali delle Br, ed è per questo che l'inchiesta è stata chiusa 
separatamente rispetto alla maxi-istruttoria sui «fatti speci
fici» (tutti i reati commessi, salvo la organizzazione o parte
cipazione a banda armata per cui i brigatisti sono già stati 
giudicati) ancora in corso a Torino. 

L'cssery rinviato a giudizio per rapina potrebbe giovare a 
Peci, e in misura minore anche a Lovato. La legge sui «pen
titi» stabilisce infatti che si possa concedere la liberta condi
zionale ai terroristi che abbiano subito una condanna anche 
solo in primo grado dopo una istruttoria in cui sia stato 
rinosciuto il loro notevole contributo alle indagini, 

Lo ha deciso ieri all'unanimità la Commissione parlamentare d'inchiesta 

Gli ex presidenti Leone e Saragat con 
Forlani e Andreotti deporranno sulla P2 

Una proposta di Tina Anselmi ha sbloccato la situazione dopo un giornata di polemiche - Un piano di Licio Gelli sottoposto 
al Quirinale - La vicenda del «Nuovo partito popolare» che doveva prendere il posto della DC - Gli altri convocati 

ROMA — Gli ex presidenti del
la Repubblica Giovanni Leone 
e Giuseppe Saragat e gli ex pre
sidenti del Consiglio Giulio An
dreotti e Arnaldo Foriani, do
vranno deporre davanti alla 
Commissione d'inchiesta sulla 
P2. Lo ha deciso, ieri, sera, la 
stessa Commissione, dopo una 
lunga riunione protrattasi per 
tutta la mattinata e per l'intéro 
pomerìggio. Sono stati convo
cati anche l'ex segretario della 
Camera Francesco Cosentino, i 
signori Diana e Ferrari funzio
nari della Banca nazionale del 
lavoro, Amedeo Ortolani, figlio 
di Umberto (per una recente 
intervista ad un quotidiano), il 
capitano dei carabinieri Maro-
ne, il costruttore romàno Alfio 
Marchini, l'ex capo dèi Sul ge
nerale Vito Miceli; Mario Foli-
gni, fondatore del •Nuovo par
tito popolare», l'ex comandante 
generale della Guardia di fi
nanza Raffaele Giudice e il ge
nerale dei «servizi» Nicola Fal
de che fu a lungo collaboratore 
della rivista «OP» e del giornali
sta Mino Pecorelli, poi assassi
nato. 

La preposta, avanzata da più 
di un deputato, di ascoltare an
che tutti i segretari dei partiti 
politici, è stata, per ora, accan
tonata e sarà discussa nei pros
simi giorni. Già in diverse sedu
te, la Commissione che indaga 
sulle trame di Licio Gelli e della 
P2, aveva discusso dei politici 
da convocare, in un clima di to
tale spaccatura. In particolare, 
de e socialisti si erano opposti a 
molte delle richieste presentate 
dai comunisti, dagli indipen
denti di sinistra e anche da al
cuni rappresentanti della stes
sa DC. 

Il nodo del problema era 
quello di non trasformare la 
Commissione d'inchiesta in 
una passerella di personalità 
politiche che avrebbero dovuto 
comunque venire a raccontare 
qualcosa, ma di ancorare le ri
chieste di audizione a fatti spe
cifici. I comunisti, fin dall'ini
zio, si erano battuti proprio per 
questo. Nella sua relazione, il 
compagno Alberto Cecchi, ave
va sostenuto che la Commissio
ne doveva convocare soltanto 
chi, tn un modo o nell'altro, a-
veva avuto realmente a che fare 
con Licio Gelli e la P2, cosi co-. 
me risultava dalle carte e dai 
documenti arrivati alla Com
missione. Non era stato possi
bile, comunque, trovare un ac
cordo. Ieri sera, appunto, la si
tuazione, si è sbloccata. 

È stato Io stesso presidente 
Tina Anselmi a presentare una 
serie di proposte precise che al
la fine sono state accolte all'u
nanimità. Ma vediamo le singo
le posizioni dei politici convo
cati (saranno ascoltati appena 
esaurita l'audizione degli uomi
ni dei servizi segreti) anche per 
capire fino a che punto era arri
vato il «lavoro* di Gelli, nell' 
ambito delle istituzioni. 

n capo della P2, come risulta 
da decine di documenti, era 
stato ricevuto più di una volta 
al Quirinale insieme a Umberto 
Ortolani e ad altri piduisti. Lo 
aveva ricevuto Saragat, e Io a-
veva ricevuto Giovanni Leone. 
Quest'ultimo, si era addirittura 
fatto preparare, dallo stesso 
Gelli, un dettagliato studio sul 
perché era necessario «trasfor
mare la nostra Repubblica par
lamentare, in una Repubblica 
presidenziale». Il tutto faceva 
seguito — come è noto — ad 
una serie di riunioni che lo stes
so Gelli aveva tenuto nella sua 
villa di Arezzo con generali, 
ammiragli, alti magistrati, capi 
della Guardia di finanza e dei 
«servizi». Insomma — è chiaro 
— non si trattava degli inutili 
«sogni» del capo della P2, ma di 
vari e concretissimi progetti di 
trasformare la realtà politica 
dal nostro paese. 

Arnaldo Foriani, all'epoca 
ministro della Difesa, è stato 
convocato per sapere quanto i 
«atrvixi» avevano riferito al suo 
affido e per spiegar* come mai 
non aveva dato ntatun cono al

le denunce verbali del generale 
Rossetti che lo aveva avvertito 
della pericolosità di Gelli. Tutti 
gli altri, Andreotti compreso, 
saranno invece sentiti in rap
porto al famoso fascicolo 
•M.FO. Biali» che riguardava la 
nascita del «Nuovo partito po
polare» di Mario Foligni che si 
proponeva di «spaccare» la DC 
e prenderne il posto, da posi
zioni di estrema destra. 

Intorno a quella vicenda si e-
rano mossi in molti: da Licio 
Gelli, a tutta un'altra serie di 
personaggi in veste di «interme
diari», di informatori per i «ser
vizi», di sostenitori, di procac
ciatori di denaro. In quel fasci
colo si facevano i nomi di molte 
persone che ora dovranno de-. 
porre davanti alla Commissio
ne d'inchiesta. Tra loro c'era 
anche l'ex segretario della Ca
mera Francesco Cosentino (in 
mezzo ai documenti giunti a 
Palazzo San Macuto è stata 
trovata una nota di passaporti 
dati in gestione al Sid: quello 
con il numero 1027458 è inte
stato proprio a Cosentino) e e' 
erano molti altri che si preoccu
parono di finanziare il nuovo 
partito, di speculare • ricattare 
attraverso 1 agenzia OP di Pino 

Pecorelli, di cercare notizie per 
i servizi segreti e così via. Di 
alcuni, invece, si citano i nomi, 
soltanto nel riferire circostanze 
secondarie. Insomma, il nodo 
ora da sciogliere, quello più im
portante e drammatico, riguar
da proprio i rapporti tra Gelli, 
la P2 e il Quirinale. 

Che cosa stava preparando 
Gelli? Il piano messo a punto 
per Giovanni Leone seguiva 
tutta una serie di preparativi ' 
già messi in atto per «sovverti
re» l'ordinamento democratico 
del Paese? L'ex presidente del
la Repubblica, insieme a Giu
seppe Saragat, dovrà ora spie
gare alla Commissione d'in
chiesta a che punto erano arri
vate le cose e perché Licio Gelli 
godeva di tanto ertale prestigio 
all'interno del Quirinale, fino al 

funto di poter sottoporre, al,. 
residente un documentò sen- : 

za dubbio esplosivo e pieno di • 
gravissime implicazioni. 

Domani mattina, la Commis- -
sione riprenderà i lavori per a-
scottare alcuni degli uomini: 

dell'ex Sid, più direttamente ! 

legati a Gelli: ti colonnello Viez- ; 
zer, il capitano Labruna e il gè- '• 
nerale Gianadelio Maletti. 

Wladimiro Settimelli Giovanni Leone 

Dagli schermi tv 
Sindona lancia 

ancora messaggi Giuseppe Saragat 

ROMA — Tempo di interviste e di dichiarazioni. 
Ieri, alla TV privata «Retequattro», è toccato an
cora una volta a Michele Sindona. Il bancarottie
re dal carcere americano di Otisville ha rilasciato 
a Enzo Biagi una serie di dichiarazioni su molti 
dei suoi «affari», sui contatti con il Vaticano e la 
..vendita di alcune grandi aziende. Sindona,.in
somma, come già aveva fatto qualche tempo fa 
con una potentissima rete televisiva americana. 
continua; attraverso la TV, a lanciare messaggi e 
avvertimenti e a difendersi attaccando. 

Con il Vaticano, Sindona è particolarmente a-
crimonioso. Dice che era socio nelle sue tre ban
che e che lui «ha aiutato il Vaticano che aveva 
consegnato persino bilanci falsi*. Sindona fa poi i 
nomi di alcuni cardinale (Guerri e Capra) che 
vendettero a lui, attraverso l'Apsa, la Società ge
nerale Immobiliare, la Ceramiche Pozzi e le Con

dotte d'acqua. Per questi «favori», Sindona affer
ma che il cardinal Benelli disse a lui personal
mente: «Il Vaticano la proteggerà sempre e co
munque il buon Dio la benedirà e la compenserà 
in altro modo». Di Màrcinkus, Sindona dice che il 
capo dell'IOR non fu mai scorretto, ma che si 
mise a trattare daffari.internazionali dopo aver 
fatto appena due settimane di una qualsiasi scuo
la bancaria. : - . . . . - . . . - . • . < < > 
• Il bancarottiere nega poi di essere stato masso
ne e attacca con violenza Enrico Cuccia, allora 
amministratore della Mediobanca. ••••-•->.•. 

Sindona lo definisce «farabutto e vigliacco» ag
giungendo poi che «dovrebbe stare in galèra da 
100 anni perché ha rovinato l'Italia». Biagi ha 
intervistato Sindona nel carcere americano, dove 
sta scontando per il fallimento della «Franklin 
bank», 24 anni di reclusione. -

Sospesi due dirigenti pubblici, quanto tarderà ancora il provvedimento per il sindaco Granata? 

Un nome che manca nell'elenco della DC 
Questi, pubblicati accanto,' 

sono i «cliché» ricavati da due 
notizie apparse negli ultimi 
giorni nella prima pagina de -
•Il Popolo», quotidiano della 
DC. Le notizie annunciano, 
con un rilievo insolito per il 
giornale, i provvedimenti di
sciplinari per due esponenti 
democristiani, pubblici ammi
nistratori in Campania, accu
sati, e per questo arrestati, di 
collusione con la camorra. Ab
biamo salutato nei giorni scor
si questo fatto. Ma non possia
mo non ricordare che al «ca
lendario- de «Il Popolo» man
ca ancora, per intanto, la terza 
tappa. A quando la sospensio
ne (almeno) del sindaco Giu
liano Granata (nella foto) che 
andò illegalmente nel carcere 
di Ascoli in compagnia di ca
morristi e terroristi per parla
mentare con il boss Raffaele 
Cutolo? 

|E' un consigliere comunale di Battipaglia 

Sospeso dalla DC 
sospetto camorrista 

'ROMA — il consister « comunale di Batupafiia Domenico Caprino» au
to sospeso con effetto Immediato dalla Drmocrsxia CrtsUana. ti prone» 
dimenio, annunciato ieri dall'urne lo stampe, di pian» del Oesu. giunge 

• come ferma resalone del partito ai sospetti transumi che pesano sul Ca-
l orino: la decisione « stata assunta dalla De di Salerno .in attesa — dice 
1 un comunicato—che la magistratura. nella quale ripone piena ed meon-

itaonau fiducia, faccia luce sulla vicenda., n consigliere • stato arre
nato per fa«oresffl«mcnto nel confronti di due camorristi, probabili 

•membri del •comir andò* che giorni fa tento di assassinare 11 giudice An-
f tonto Oagtlardl. La loro cattura t i n r o u u ad opera «t ponila e caratx-
nieri in una abitazione di proprietà del consigliere comunale. Qui aareo-

[ be stata ritrovata anrhe k» mitragisma che serri per l'agguato, insieme 
1 altre armi e a numerosi protettili. « « ^ - fnriria » 

De Simone 
sospeso 

dall'attività 
dipartito 

[ROMA — L'Ufficio stampa della 
JDC ha comunicato Ieri che. con 
(effetto immediato. Achille De 
Simone è stato sospeso da ogni 

k attività di partito. 
Achille De Simone era stato ar

ilo dai carabinieri di Napoli 
[perche sospettato di appartenere 
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Gfuieno Granata 

Dal nostro inviato 
VARESE - «Ah, quello sì che è 
stato un bel colpo. A lei forse 
dice poco, ma il nome di Ciccio-
bello è famoso nel nostro cam
po. La fabbrica che lo ha fatto, 
a Brescia, non stava tanto bene 
prima di questa trovata. Poi il 
Cicciobello ha cominciato ad 
andare; sono entrati gli utili 
che hanno consentito il finan
ziamento di una martellante 
campagna pubblicitaria. Que
sta a sua volta ha alimentato le 
vendite e per un bel pezzo la 
ruota ha continusto a girare co. 
si, con tutti gli altri modelli ab
bandonati e i reparti a lavorare 
dalla mattina alla sera a sforna
re il Cicdobelio». 

17 nostro interlocutore paria 
con la scioltezza del manager 
rodato dall'esperienza, e non 
nasconde una punta di rispet
tata invidia («tanto di cappel
lo») per il bel colpo messo a se
gno dalla concorrenza. Magari 
ci capitasse di fare un affare 
cosi E dire che anche noi, in 
passato... 

L'azienda oggetto del nostro 
incontro ha a sua volta un no
me che a molti dovrebbe ricor
dare Qualcosa, non foss'altro 
per i Caroselli (quelli^ veri, di 
una volta) che reclamizzavano 
le sue bambole e i suoi pupazzi' 
i la Italo Cremona, una fabbri
ca di oltre 400 dipendenti in 
un comunella alle porte di Va-

Da due anni in ossa integrazione la Italo Cremona 

Mercato in crisi, piangono 
le belle bambole italiane 

rese. La via che costeggia la 
portineria porta il nome del 
fondatore della società (una 
bella comodità per t fornitori, 
oltre tutto). Una targa su un 
vecchio muro specifica: «Via I-
talo Cremona - Benefattore, 
pioniere dell'industria, 
1891-1946.. 

Sorto net 1920 come fabbrica 
di occhiali, grazie allo spirito 
pionieristico del -benefatto
re», la Italo Cremona è andata 
ingrandendosi con il passare 
degli anni, avviando nel dopo
guerra — per impulso dei figli 
del fondatore, Bruno e Fernan
do Cremona — la produzione 
che di ti a qualche anno le a-
vrebbe fatto respirare Varia i-
nebriante della celebrità: quel
la delle bambole. Negli anni 60, 
infine, in contemporanea con 
il boom della plastica, prodotta 
coi derivati del petrolio (ah, i 
bei tempi, quando i pomi pro
duttori erano costretti a darce

lo quasi gratis!) ecco l'ultima 
linea di prodotti- le costruzio
ni, a far concorrenza con un co
losso multinazionale. 

Nel '74 la svolta: un furioso 
incendio danneggia in modo 
irreparabile gran parte del 
vecchio stabilimento; la prima 
crisi petrolifera ha già portato 
nel mondo occidentale la gran
de paura dei nuovi mostri^ 
chiamati sbrigativamente *gh 
sceicchi: Sembra quasi che si 
debba chiudere. E invece i due 
eredi dell'impero decidono di 
riprendere, sia pure a prezzo 
di un notevole sforzo. Era pra
ticamente una scelta obbliga
ta: la Italo Cremona aveva ap
pena finito di assaporare la 
dolcezza del trionfo, grazie ad 
un pupazzo che la televisione 
di Stato aveva reso familiare 
in tutte le case: Topo Gigio si 
chiamava, ed era urta vera e 
propria star. __' . 

Naro per la «TV dei ragazzi» 

aveva rapidamente sfondato o-
gru barriera, e lo si vedeva com
parire alle ore più impensate 
nei più popolari varietà, a far 
da attrazione accanto a Mina e 
agli altri. E la Italo Cremona, 
che aveva resclusiva delTim-
magine del Topo, invadeva U 
mercato con la sua riproduzio
ne. «Ne abbiamo fatti cinque 
milioni dì pezzi», dicono ora, 
con malcelato rimpianto. 

La televisione, che viveva in 
quegli stessi anni il suo boom, 
si dimostrava non solo il più 
inesorabile canale di diffusio
ne di messaggi pubblicitari 
-per conto terzi; ma incomin
ciava ad imporre modelli e pro
totipi suoit nati per vivere di 
vita propria e quindi trasfor
mati in un gigantesco affare. 

Il pupazzo di Topo Gtgio era 
simpatico e popolarissimo: a-
veva una voce singolare che i 
bambini ti sforzavano di imita
re, la tua parta nei giochi non 

poteva essere che quella delle 
avventure televisive o magari 

B iella della loro prosecuzione. 
n po'cornei avvenuto, in an

ni più recenti, per il cavallo 
Furia o per il pupazzo di Ma-
zinga, imposti entrambi dalla 
irresistibile forza di penetra
zione dei programmi televisivi. 

Questa rivoluzione ha tra
volto più di un produttore, 
•Per fare una bambola un po' 
come si deve, una bambola che 
parli e che cammini (!), noi ci 
mettiamo due ore, due ore e 
venti Solo di mano d'opera 
quella bambola costa gii quasi 
ventimila lire. Se poi gli cari
chiamo addosso il peso di una 
campagna pubblicitaria rile
vante, quello non diventa più 
un giocattolo, ma un prodotto 
da vendere in groteDenes. 

Esattamente Toppotto, ci 
spiegano, di quello che avviene 
per i maggiori concorrenti, che 
si limitano a vendere bambole 
fatte in Corea, a Hong Kong, 
ovunque la manodopera costi 
poco. •Vendono due milioni di 
pezzi? Benissimo. Ne vendono 
un milione e mezzo? Va bene lo 
stesso. Ne comprano di meno 
— che so — dal Brasile, e tanto 
peggio per le fabbriche del Bra
sile. Loro si salvano sempre. Il 
prodotto gli viene a costar» tal-
mente poco che può sani s cari-
caio di enormi gravami pubbK. 
ettari Solo per br^erbk .quella 
bembolina, sa, che ha un fini

to per ogni occasione, si spen
dono ogni anno miliardi e mi
liardi in pubblicità. Sfido poi 
che si vende». 

E voG chiediamo a questo 
punto. «Noi facciamo un gran 
ricorso alla cassa integrazione, 
ormai da due anni. Abbiamo 
una potenzialità di 3.500/4.000 
bambole al giorno, quest'anno 
ne avremo fatte si e no centomi
la...». 

Con il sindacato, la Italo 
Cremona ha firmato proprio in 
questi giorni un accordo che 
prevede un altro anno di so
spensioni a rotazione, con ga
ranzia scritta della ditta «di la
voro pieno per almeno tre mesi 
a tutti gli operaia. Le cose non 
vanno dunque come si potreb
be sperare, qui come nelle altre 
fabbriche del settore (anche 
quella ditta di Brescia i in cas
sa integrazione). 

Bruno Cremona, alla testa 
dell'associazione degli indu
striali del ramo, ha chiesto al 
governo di vigilare più severa
mente sugli standard di sicu
rezza dei giocattoli venduti in 
Italia. 

Potrebbe essere un buon ini
zio. Ma resta pur sempre lo 
scoglio dello strapotere pubbli
citario delie multinazionali. Si 
può rimanere nell'attesa del 
'Colpaccio» aite Cicciobellot 
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Insospettabile la rete d'appoggio dei Nar 

I killer neri 
ospitati sempre 
in case «pulite» 

Belsito e Soderini sfuggiti di poco alla cat
tura - Scarcerato l'industriale Maggiora 

ROMA — Il mosaico della ma
xi-inchiesta sul terrorismo nero 
dei carabinieri si disegna ogni 
giorno con nuovi tasselli. E co
me al solito la capitale ai trova 
al centro di tutta la complessa 
macchina organizzativa di que
sto vero e proprio esercito fa
scista, disseminato ormai in 
gran parte della penisola. C'è 
una zona, in particolare, che 
sembra aver scalzato nella geo
grafìa neofascista le vecchie 
roccaforti dei quartieri Trieste 
e Montesacro. Tutti i killer su-
perlatitanti sarebbero stati o-
spitati infatti, da qualche mese 
a questa parte, in eleganti ap
partamenti intomo a piazza dei 
Giochi Delfici, a pochi chilome
tri dal.centro, vicinissima alla 
Cassia ed al Raccordo Anulare. 

Figli di famiglie «bene» e in
sospettabili, hanno procurato 
un letto, a turno, i più sangui
nari assassini dei Nar di pas
saggio a Roma, magari dopo 
clamorosi attentati. Tra questi, 
secondo gli inquirenti, ce an
che Raffaello Lombardi ir* fi
glio del sottosegretario de alla 
Giustizia. Almeno in un'occa
sione — avrebbero accertato gli 
inquirenti — il giovane ha fatto 
dormire nella cantina della sua 
casa in via di Vigna Stelluti un 
noto Buperlatitante. Raffaello 
Lombardi avrebbe giurato di 
essere stato costretto a farlo. 
Nel «giro», Raffaello Lombardi 
veniva chiamato con il nomi-

Snolo di «Lotars, una divinità 
ei Nibelunghi, «ed il suo ruolo 

è ancora tutto da definire*, di
cono a Palazzo di Giustizia. Per 
il momento, l'ordine di cattura 
parla di «promozione e coordi
namento di associazione sov
versiva e banda armata», un'ac
cusa pesante che gli investiga
tori spiegherebbero appunto 
con alcune prove di contatti tra 
Lombardi ed elementi latitan
ti. Di diverso avviso è invece il 
padre del giovane. Con un'in
tervista ad un quotidiano. 
smentisce per la verità un pò 
confusamente l'appartenenza 
di suo figlio a eruppi di destra. 
Aggiunge che Raffaello «è stato 
avvicinato due volte, da ex 
compagni di scuola che gli han
no chiesto di fare certe cose, e 
lui ha rifiutato*. «Gli chiedeva

no — prosegue il sottosegreta
rio — di dare un certo aiuto... 
Roba politica... Non posso spie
garle: sono tenuto al segreto i-
8truttorio». 

Il resto dell'inchiesta è anco
ra coperto dal più stretto riser
bo, con poche novità di rilievo. 
Si è saputo che a Torino, nel 
castello medioevale dell'indu
striale dolciario Maggiora sono 
sfuggiti per pochi minuti alla 
cattura dei carabinieri i super-
latitanti Stefano Soderini e Pa
squale Belsito, mentre il capo
banda Cavallini potrebbe tro
varsi all'estero. E invece sul 
«fronte» romano che stanno 
puntando l'attenzione i magi
strati Oggi e domani prosegui
ranno gli interrogatori, ma già 
s'è delineata la mappa dei «cen
tri nevralgici» per il terrorismo 
nero. Oltre alla zona Cassia, 
viene «scandagliato» il giro del-
l'Eur, e soprattutto di Ostia. 
Proprio nella città sul litorale si 
sarebbe tenuta recentemente 
una riunione «strategica». 

r. bu. 
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TORINO — L'ex Industriale 
Giuseppe Maggiora è stato 
scarcerato Ieri sera. Fermato 
quattro giorni fa, per favo
reggiamento nel confronti 
del figlio Alberto, presunto 
terrorista nero, ha potuto 
tornare presto in libertà per
ché gli indizi a suo carico er
rano insufficienti. È questa 
infatti la motivazione del 
provvedimento firmato alle 
18 di ieri dal sostituto procu
ratore dott Rlnaudo. 

In mattinata l'uomo era 
stato Interrogato per tre ore 
alla presenza dell'avvocato 
difensore Del Grosso. «È vero 
— avrebbe detto — che la
sciai a mio figlio la responsa
bilità del mio castello di Ai-
mese, ma non sapevo per co
sa venisse usato e da chi*. Al 
termine dell'interrogatorio 
l'avvocato Del Grosso ha 
chiesto che il suo cliente ve
nisse rimesso in liberta, e 11 
magistrato dopo averci pen
sato tutto il pomeriggio ha 
deciso per il s i 
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